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Relazione introduttiva
–––––––––––––––––
Tipologie di ricerca didattica in Italia (2016-2018)
   –––––––––––––––––
Giuseppe Zanniello 
Università degli Studi di Palermo

Ringrazio la SIRD per l’invito a parlare oggi, immagino che il
motivo sia stata la mia recente esperienza di commissario per l’a-
bilitazione scientifica nazionale. È stata una bella esperienza che
mi ha consentito di collaborare con quattro colleghi e con una
collega qui presente, da cui ho appreso moltissimo. Mi è stato of-
ferto un osservatorio privilegiato sulle tendenze della ricerca di-
dattica nel nostro Paese; stamattina vorrei rendervi partecipe in
qualche modo di quello che mi sembra di avere visto.

Per preparare una mappa attuale della ricerca didattica in Ita-
lia ho tenuto presenti, relativamente al triennio 2016-2018: le
pubblicazioni presentate, in quel periodo, dai candidati all’abili-
tazione scientifica nazionale per il settore concorsuale 11/D2; le
riviste delle società scientifiche SIRD, SIPED, SIREM e SIPES;
i quaderni del dottorato SIRD e gli atti delle Summer School Si-
ped; gli atti dei Convegni SIRD, SIPED, SIREM e SIPES.

Nelle pubblicazioni consultate non ho preso in considerazio-
ne i contributi di altre scienze dell’educazione, ma solo quelli
strettamente attinenti alla scienza didattica.

Certamente si sarebbero potute esaminare ulteriori autorevoli
collane e riviste scientifiche dove hanno pubblicato dal 2016 i ri-
cercatori italiani di Didattica, ma non credo che ne sarebbe
emerso un quadro generale molto diverso da quello che sto per
esporre.
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1.  Qualche osservazione iniziale

Al termine della consultazione dei lavori pubblicati nel triennio
2016-2018, mi sento di dire che forse dovremmo stare un po’
più attenti come referee nell’ esaminare indagini pilota e ricerche
esplorative perché, quando ad esse non seguono ricerche vere e
proprie, si pubblicano delle promesse non mantenute. Non vor-
rei essere frainteso: in alcuni casi ha senso pubblicare risultati
parziali e provvisori perché aprono con tempestività delle pro-
spettive anche ad altri ricercatori e consentono un dibattito all’i-
nizio di un processo di ricerca, che così può essere eventualmente
riorientato dalle osservazioni dei colleghi. Ma non sempre tali ri-
cerche vanno oltre la fase esplorativa o pilota.

È raccomandabile inoltre un’adeguata consultazione dello
stato dell’arte. Mi sentirei di consigliare ai ricercatori più giovani
di consultare un più ampio ventaglio di ricerche già svolte da al-
tri su un certo tema, prima di intraprendere una nuova ricerca su
quello stesso tema. Quando si affrontano argomenti che sono già
stati trattati da altri, ci si dovrebbe confrontare con l’intera lette-
ratura già esistente, almeno quella in lingua italiana; si dovreb-
bero rendere chiari gli elementi di concordanza o dissonanza tra
i risultati delle ricerche già pubblicate sul tema; si dovrebbe di-
chiarare quali aspetti del problema risultano ancora in ombra; si
dovrebbe esplicitare inizialmente quale nuovo contributo si in-
tende apportare al tema, con il proprio lavoro, in modo da ren-
dere poi trasparente la valutazione dei risultati al termine della ri-
cerca. 

Sono stati davvero pochi i tentativi di far passare come ricerca
la propaganda ideologica e i tentativi di dimostrare quanto a
priori si riteneva vero, cioè un’idea alla quale il ricercatore era
soggettivamente affezionato. 

I ricercatori di didattica nel loro complesso, cioè considerati
come gruppo, hanno cercato in questi anni di raccogliere fedel-
mente e di analizzare le azioni didattiche, per poi individuare
quelle migliori dopo aver collegato tra di loro le azioni degli
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alunni e quelle degli insegnanti. Non sono mancate vere e pro-
prie ricerche–intervento, anche se a volte sono state denominate,
impropriamente, ricerche-azioni; una grande sensibilità a mi-
gliorare le azioni degli insegnanti e degli educatori mediante la
ricerca, connota attualmente la nostra comunità scientifica.

2.  Un triplice modo di fare ricerca in campo didattico

Nella costruzione del sapere didattico, si parte logicamente dalla
rilevazione obiettiva delle pratiche di insegnamento per giungere
a ricavare alcune costanti, sulle quali si basa la formulazione dei
principi orientativi per l’azione. Possiamo perciò distinguere tre
modi di fare ricerca in campo didattico, che si intrecciano e si in-
tegrano tra loro, così come sono riscontrabili nelle pubblicazioni
del triennio 2016-18: l’analisi fenomenologica e l’osservazione
della dimensione quantitativa della realtà del processo di inse-
gnamento-apprendimento; la costruzione di categorie interpre-
tative della realtà dell’insegnamento-apprendimento sperimen-
tando il collegamento delle azioni dei docenti con i cambiamenti
osservati nei discenti; la formulazione di principi e orientamenti
per la pratica dell’insegnamento-apprendimento.

Nella prima tipologia di ricerca la realtà educativa è descritta
o con tecniche e strumenti qualitativi, propri dell’analisi feno-
menologica, oppure con quelli che consentono di raccogliere da-
ti quantitativi.  Le ricerche qualitative hanno consentito di co-
gliere la concretezza delle azioni didattiche svolte e i loro aspetti
non cognitivi; quando si sono usati dei metodi qualitativi non ci
si è posti il problema della rappresentatività del campione e
quindi non c’è stata nessuna pretesa di estensibilità dei risultati.
Con le guide di osservazione e con i questionari sono state rile-
vate le frequenze di determinati aspetti di un problema che si in-
tendeva studiare; in alcuni casi sono state calcolate anche le cor-
relazioni tra le variabili relative agli insegnanti, agli alunni e al
contesto in cui si svolgono i processi di insegnamento-apprendi-
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mento. La ricerca didattica di questo tipo si basa sulla fiducia
nella capacità della mente umana di passare dall’”osservato” al
“non osservato”, vale a dire di effettuare un’inferenza induttiva.
Il ragionamento induttivo presuppone, chiaramente, che il cam-
pione di una realtà educativa esaminato dal ricercatore sia rap-
presentativo, con un determinato grado di affidabilità, di tutte le
situazioni in cui si manifestano quei particolari eventi educativi.
Purtroppo non è possibile affermare che tutti i campioni delle ri-
cerche quantitative svolte nel triennio siano sufficientemente
ampi per garantire la validità delle conclusioni.

L’introduzione in un dato contesto, di una o più variabili ipo-
tizzate come capaci di migliorare la qualità dell’istruzione costi-
tuisce il secondo modo con cui si fa ricerca didattica oggi. Come
è noto, si formulano ipotesi causali, la cui verifica richiede un
impianto di ricerca più sofisticato di quello usato per la verifica
delle ipotesi mediante l’osservazione sistematica e l’analisi feno-
menologica. Quanti hanno svolto ricerche di questo secondo ti-
po non hanno preteso di generalizzare i risultati ottenuti, ma si
sono limitati ad affermare che, in situazioni analoghe a quella in
cui è stata condotta la ricerca, si sarebbero ottenuti dei risultati
simili. È certamente un segno di matura consapevolezza scienti-
fica, che si nota in quasi tutte le ricerche del triennio. Ciò com-
porta però che, oltre alla descrizione del fattore sperimentale, del
campione e dei risultati ottenuti, si presti una particolare cura
nel descrivere dettagliatamente le caratteristiche dei soggetti e
del contesto in cui ha agito il fattore sperimentale, in modo da
poter affermare, ad esempio, che una certa innovazione didatti-
ca, positivamente sperimentata con un determinato tipo di inse-
gnanti e alunni che vivono in un certo contesto, produrrà effetti
ugualmente positivi con soggetti e contesti simili, per un grado
di probabilità previamente scelto. Purtroppo l’accuratezza di tali
descrizioni non si incontra in tutte le ricerche del triennio. Inol-
tre, non è possibile continuare ad argomentare usando il disegno
sperimentale che mette a confronto la situazione iniziale e quella
finale, senza periodiche rilevazioni intermedie. 
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Dal confronto dei risultati di varie ricerche, mediante rasse-
gne comparative e meta-analisi, alcuni studiosi hanno ricavato
nel triennio principi orientativi dell’azione didattica. A tal fine la
prospettiva EBE è risultata molto proficua, nelle poche volte in
cui è stata realmente assunta. Nel formulare principi e orienta-
menti per la pratica didattica, le ricerche del terzo tipo fanno ri-
ferimento, più delle precedenti due, al contributo della Pedago-
gia, che giustifica con argomentazioni logiche i comportamenti
che si vorrebbero osservare negli alunni per poter affermare che
essi, mentre costruiscono il loro sapere, stanno progredendo lun-
go un percorso che li porterà a realizzarsi pienamente in quanto
persone libere e responsabili dei loro atti. Per quanto riguarda il
campo didattico, segnalo che, rispetto ad alcuni anni fa, sono
notevolmente diminuite le pubblicazioni che contengono affer-
mazioni prescrittive su quello che dovrebbe o non dovrebbe fare
un bravo insegnante.

3.  Una possibile mappatura

A queste tre modalità di fare ricerca in campo didattico sono ri-
conducibili i diversi metodi con cui sono state svolte nell’ultimo
triennio le ricerche didattiche che raggrupperei in quattordici
aree: la didattica universitaria, la didattica inclusiva, la didattica
interculturale, la didattica orientativa, la didattica metacogniti-
va, la raccolta e l’analisi di pratiche didattiche, le nuove tecnolo-
gie per l’insegnamento e l’apprendimento, la valutazione degli
alunni, la valutazione degli insegnanti e degli istituti scolastici, la
didattica personalizzata, la progettazione degli interventi forma-
tivi, la formazione iniziale degli insegnanti, i servizi educativi per
l’infanzia, le didattiche delle discipline

Dopo attenta riflessione, non ho ritenuto opportuno citare
singoli autori, singoli lavori e singole sedi di ricerca. Qualcuno
potrebbe non ritrovare nella mappa il suo specifico ambito di ri-
cerca perché esso è stato inserito in una categoria più ampia. Ho
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cercato di descrivere nel modo più esauriente possibile la situa-
zione della ricerca didattica in Italia, compatibilmente con lo
spazio assegnatomi.

1. Didattica universitaria – Durante il triennio preso in consi-
derazione, in quasi tutte le Università italiane sono state
condotte delle ricerche sul modo di migliorare il servizio
formativo offerto agli studenti. Perfino alcuni rettori restii a
riconoscere il valore scientifico delle nostre ricerche, si sono
accorti che possiamo offrire un contributo significativo alla
formazione didattica dei docenti universitari.

2. Didattica inclusiva – Le ricerche di Pedagogia speciale sono
state particolarmente numerose. Mentre sono continuate le
ricerche finalizzate allo studio delle modalità per la riduzio-
ne della dispersione scolastica e della marginalità socio-edu-
cativa con nuovi modi di insegnare e di valutare, si è svilup-
pato molto lo studio delle metodologie educative che favo-
riscono l’apprendimento delle persone con accertata condi-
zione di disabilità ai fini dell’inclusione scolastica. Le aree si
possono così raggruppare: dimensione storica e dimensione
epistemologica della Pedagogia Speciale; interventi nelle dif-
ficoltà di apprendimento; famiglia e disabilità; Tecnologie
didattiche; marginalità e disagio socio-culturale; disabilità
complesse e adultità.

3. Didattica interculturale – Si è cercato, prevalentemente, di
individuare delle risposte educativo-didattiche ai bisogni di
integrazione scolastica e sociale degli alunni non italiani e di
abbattere i pregiudizi etnici mediante l’apprendimento in
gruppi multiculturali.

4. Didattica orientativa – Si è cercato di mettere a punto delle
metodologie per orientare insegnando, per far sì che il modo
di insegnare contribuisca alla formulazione di un progetto
personale di vita professionale da parte degli adolescenti e
dei giovani, insieme alle competenze necessarie per scegliere
consapevolmente un percorso formativo adeguato. 
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5. Didattica metacognitiva – Sono state svolte numerose ricer-
che sul modo di migliorare negli alunni la riflessione sulle
loro modalità di apprendimento e la capacità di usare le stra-
tegie più idonee per le diverse discipline di studio, in vista
dell’ apprendimento per l’intero arco della vita.

6. Raccolta e analisi di pratiche didattiche – L’analisi delle prati-
che didattiche è ben presente nel panorama della ricerca;
mentre è condivisa la necessità di partire dalla conoscenza
valida e fedele di come gli insegnanti di fatto insegnano, per
poi costruire una teoria dell’azione didattica criticamente
vagliata, non si è ancora giunti a un accordo, del tutto con-
diviso, sul modo di raccogliere le pratiche di insegnamento,
per poi analizzarle e discuterle. 

7. Le nuove tecnologie per l’insegnamento e l’apprendimento – La
ricerca sull’uso delle Information Communication Tecnology
per l’insegnamento e l’apprendimento, ma anche per l’in-
trattenimento (si pensi solo alle ricerche sui cartoons e i vi-
deogiochi), costituisce un campo ben presente in molti la-
vori scientifici del triennio. Talvolta delle ingenuità sull’ ef-
ficacia formativa delle tecnologie, in quanto tali, sono pre-
senti in alcune pubblicazioni; voci critiche si sono levate sul-
la fiducia illimitata nell’efficacia educativa, quasi automati-
ca, delle ICT.

8. La valutazione degli alunni – Le ricerche sulla valutazione
degli alunni hanno concentrato l’attenzione non solo sulla
rilevazione valida e fedele delle situazioni ma anche sul pro-
cesso educativo e sul contesto in cui esso si svolge. Parallela-
mente all’esplicitazione delle ragioni della progettazione
educativo-didattica per competenze, si sono sviluppate le ri-
cerche su come valutare le competenze degli alunni e i loro
traguardi intermedi: con indicatori, descrittori, rubriche,
portfolio e bilanci delle competenze.

9. La valutazione degli insegnanti e degli istituti scolastici – Gli
studi sulla valutazione dell’efficacia e dell’efficienza delle
scuole hanno ricevuto impulso dall’esigenza di redazione

38 |Relazione introduttiva 

Giuseppe Zanniello



periodica del rapporto di autovalutazione e valutazione del
singolo istituto scolastico. I ricercatori hanno sperimentato
metodologie e strumenti per l’autovalutazione di istituto.
Sono parzialmente cadute le resistenze degli insegnanti a
farsi valutare. La collaborazione con la scuola ha giovato al-
l’immagine sociale della ricerca didattica. 

10. La didattica personalizzata – Nella costruzione di metodi e
tecniche di insegnamento che favoriscano un apprendimen-
to autenticamente umano da parte di tutti e di ciascuno de-
gli alunni, è stata superata definitivamente l’apparente anti-
nomia tra insegnamento individualizzato e insegnamento
personalizzato. All’interno di tale area si possono fare rien-
trare anche le ricerche miranti a valorizzare le specificità
femminili e maschili nell’apprendimento e nel comporta-
mento scolastico oppure esse si possono collocare nell’ambi-
to della didattica di genere.

11. La progettazione degli interventi formativi – Sono aumentate
significativamente le ricerche sulla progettazione educativo-
didattica per competenze, nelle due forme della riflessione
teorica e della raccolta e analisi di buone pratiche di proget-
tazione. 

12. La formazione iniziale degli insegnanti – Sulla formazione
universitaria degli insegnanti, con particolare attenzione al
tirocinio e ai laboratori, i ricercatori hanno svolto ricerche
che hanno prodotto dei protocolli di azioni risultate parti-
colarmente efficaci nella formazione dei giovani intenziona-
ti ad insegnare. In questo ambito si segnalano numerose ri-
cerche finalizzate a valutare le competenze dei candidati al-
l’insegnamento. Ancora poche mi sembrano le ricerche su
come formare i futuri insegnanti nella didattica delle diverse
discipline.

13. I servizi educativi per l’infanzia – Si potrebbe spiegare anche
con l’attenzione prestata dal ministro Fedeli alla formazione
degli educatori dei servizi per l’infanzia l’accresciuto nume-
ro di pubblicazioni sulla didattica per bambini da zero a sei
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anni. In Italia era già consolidato da tempo questo filone di
ricerca, con risultati scientifici di alto profilo. Nell’ultimo
triennio c’è stato un aumento quantitativo delle ricerche, al
quale non ha corrisposto del tutto quello qualitativo. 

14. Le didattiche delle discipline – Paghiamo ancora il ritardo cau-
sato dal fatto che, di didattica disciplinare si sono occupati
per primi i disciplinaristi: in tal senso, il primato di primo-
genitura tra i diversi saperi disciplinari spetta alle lingue stra-
niere, alla lingua italiana, alla matematica, alla fisica, alla chi-
mica, seguiti dalle scienze motorie, la storia, la geografia e
l’arte. Si nota ancora nei ricercatori più giovani del settore
“Didattica e ricerca educativa” la preoccupazione che le pub-
blicazioni di didattica disciplinare potrebbero essere apprez-
zate di meno dalla nostra comunità scientifica, per motivi di
pertinenza concorsuale. Tuttavia durante il triennio non so-
no mancate, nel nostro settore, ricerche di didattica della let-
tura e della scrittura, dell’italiano come L1 e L2, della lingua
inglese, della matematica, dell’esercizio fisico e dell’arte (in-
tesa per lo più come didattica museale). A mio modo di ve-
dere, andrebbero incoraggiate le ricerche svolte insieme da
un esperto di didattica e da un esperto disciplinare.

4.  Alcune considerazioni complessive 

Al termine di questa rapida rassegna ci chiediamo quale potrebbe
essere l’elemento riscontrabile nelle ricerche italiane, pubblicate
nel triennio 2016-2018, che consenta di affermare: i risultati di
questa ricerca sono cumulabili con quelli, sullo stesso tema o su
un tema simile, precedentemente accolti dalla nostra comunità
scientifica. 

Non è facile elencare tutte le condizioni che qualificano come
scientificamente valida una ricerca che si definisca “didattica”.
Qualcosa però vorrei dire, anche solo per avviare il dibattito tra
noi ricercatori: gli studi didattici che vogliano ottenere un rico-
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noscimento scientifico hanno bisogno di una base fattuale, de-
vono partire dall’esperienza e ad essa ritornare dopo un’attenta
riflessione; la ricerca empirica è indispensabile per la costruzione
del sapere didattico.

È ormai acquisito nel nostro Paese che la Didattica si costrui-
sce a partire dalla riflessione sulla pratica professionale di chi in-
segna, a scuola o nell’extra-scuola, e sull’ ipotizzata relazione
dell’atto insegnativo con l’apprendimento degli alunni, giovani
o adulti. Mentre la riflessione teorica sulla didattica esige nel ri-
cercatore la condivisione giustificata di una concezione dell’uo-
mo e della sua educazione, la raccolta fedele delle pratiche di in-
segnamento e dei risultati dell’apprendimento richiede l’uso del
metodo empirico. Vorrei sottolineare che si tratta di una conqui-
sta accademica di non poco rilievo.

La ricerca didattica richiede certamente una riflessione teori-
ca, senza la quale non si riesce a capire quali dati si devono rac-
cogliere né tantomeno si riesce ad interpretare i dati empirica-
mente raccolti; anzi, ancor prima, non si possono neppure for-
mulare delle ipotesi sulla validità di un metodo, di una tecnica o
di uno strumento didattico. Purtroppo ci sono state ancora, nel
triennio considerato, degli scritti che si sono limitati a descrivere
delle attività o dei progetti realizzati dagli autori, senza la verifica
delle ipotesi circa la loro efficacia formativa.

Un’ultima considerazione riguarda la ricerca qualitativa, che
si è molto sviluppata recentemente nel nostro Paese. A mio pa-
rere, si dovrebbero esplicitare sempre i possibili fattori di distor-
sione interferenti nell’indagine e il modo in cui sono stati gestiti;
per esempio, ricorrendo agli accorgimenti necessari ad assicurare
affidabilità alla ricerca come l’osservazione prolungata, il member
checking o la triangolazione. Le elaborazioni qualitative non do-
vrebbero lasciare opachi i momenti cruciali nel passaggio dal da-
to alla sua interpretazione; così ad esempio, non si può dichiarare
di essersi avvalsi di una certa metodologia qualitativa (Grounded
Theory, Content Analysis o altro), senza poi far capire come la si
è applicata concretamente nella situazione specifica e come siano
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state gestite le inevitabili aporie e dissonanze che inevitabilmente
l’analisi dei dati qualitativi fa emergere. Chiaramente, anche
quando si usano metodi quantitativi occorre avere la stessa cura
nell’ esplicitare adeguatamente i possibili fattori di distorsione
interferenti nell’indagine e il modo in cui sono stati gestiti.

5.  Auspici per il futuro 

Alcuni settori di ricerca andrebbero potenziati. Mi sembra che
oggi i ricercatori siano particolarmente sollecitati, ancorché non
sempre pronti, a fornire delle risposte scientificamente valide ai
problemi didattici della formazione degli adulti per l’intero cor-
so della loro esistenza; gli studi sulle comunità di pratiche hanno
già fornito delle valide risposte ad una serie di esigenze formative
degli adulti, ma altre restano ancora insoddisfatte. Inoltre ho
l’impressione che i campi tuttora poco esplorati dalla ricerca di-
dattica, e per i quali c’è una richiesta sociale significativa, siano
quelli dei servizi educativi extrascolastici e della fruizione dei be-
ni culturali e ambientali.

Noto che oggi ci si interroga più spesso del passato su come
migliorare il livello di attenzione degli alunni, su come sostenere
la loro motivazione ad apprendere, su come sviluppare in essi il
pensiero critico; c’è anche più consapevolezza dell’incidenza del-
la dimensione affettiva nell’apprendimento, forse perché in fa-
miglia i ragazzi fanno minori esperienze di amore tra i loro geni-
tori naturali. A questi temi sono particolarmente sensibili gli stu-
diosi che fanno ricerca insieme agli insegnanti, i quali riportano
nei gruppi di ricerca i problemi che si sono accentuati negli ulti-
mi anni tra gli alunni delle loro classi scolastiche.

Mentre una volta ci si preoccupava di non confondere la Di-
dattica con la Pedagogia, oggi siamo invitati a vigilare per non
appiattire la ricerca didattica sulla ricerca psicologica e perfino
sociologica.

La Psicologia, in particolare la psicologia dell’apprendimen-
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to, è certamente una scienza-fonte della Didattica perché induce
il ricercatore a considerare gli aspetti “fattuali” dell’apprendi-
mento nelle diverse fasi e nei diversi contesti della vita umana;
insieme ad essa, nella costruzione della scienza didattica, concor-
re anche la riflessione sul “significato” dell’apprendimento uma-
no, vale a dire la Pedagogia, perché una sua eventuale trascura-
tezza condurrebbe a ritenere che il modo con cui si impara non
influisca sulla crescita o meno dell’ umanità nella persona. 

D’altra parte non si possono dedurre i principi della metodo-
logia didattica da principi filosofici assoluti, senza conoscere e
osservare le persone da educare, i contesti e i processi della rela-
zione didattica. Fortunatamente nelle nostre riviste e collane
scientifiche il problema non si manifesta. Oggi è chiaro a tutti
che, per la costruzione di un sapere scientifico qualificabile come
“didattico”, non basta individuare le finalità dell’insegnamento,
ma occorre bensì rispondere anche alla domanda su come si deve
insegnare, non solo in generale ma anche in specifiche situazioni
particolari, – scolastiche ed extrascolastiche – e nelle diverse fasi
della vita delle persone. Adducendo prove e argomentazioni fon-
date, occorre indicare con chiarezza le condizioni di trasferibilità
degli interventi didattici che sono risultati evidentemente più
adatti per affrontare problemi significativi per chi svolge la pro-
fessione docente.

Mi sembra infine di poter affermare che se la ricerca didattica
vuole avere un valore per l’educazione e per la formazione, non
basta porsi la domanda se la tecnica didattica, sistematicamente
osservata oppure intenzionalmente sperimentata, produce un
più efficace e pronto rendimento in termini di quantità di cono-
scenze e abilità acquisite. Occorre anche chiedersi se la tecnica
che allevia il lavoro intellettuale e lo facilita contribuisce allo svi-
luppo armonico e integrale della persona umana in libertà e in
responsabilità. 
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